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Bukharin, 
fuori 
dal clamère 
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• i Una volta di più siilmo-
slra vera la conslatazloe che 
l'eccesso di Informzlonl 
spesso genera autorntica-
mente un olfuscamentcdella 
realtà del falli. Basta rionsi-
derare, ad esemplo, clòihe è 
accaduto a Venezia '88a oc* 
castone della compars, |n 
concorso, di Cari 
Oorbaaoo. il film di Uzanl 
(esce ora nelle sale nomali 
di programmazione) Inen-
(rato sulla tragica vleend, di 
Nlkolal Bukharln e di sua Do
glie Anna Urina. Le vaca
zioni critiche oscillavano al
la tiepida registrazione di 
eventi alla rispettosa, catta 
attestazione di generica ti
rila, 

In compenso, nelle «li
mane a ridosso dell'appurili-
mento con la proiezione il 
Udo di Caro Gorbaciov, ogii 
quotidiano, gran parte dei re 
tocalchi avevano già fatti 
sfoggio di più o meno speri 
colate informazioni sulla so 
stanza della vicenda Buklw 
rin-Larlna, sui risvolti tutti at
tuali di quella stessa tragedia. 
Ed, altresì, sulle componenti" 
tematiche, sul moduli espres
sivi del hlm di Lizzani. Tutto 
ciò nonostante i) latto che 
pochi, come nel caso più 
eclatante della «scandalosa» 
Ultima tentazione di Scorse-
se, avessero Visio lino allora 
l'opera 11) questione. Cosi, 
anche al di là delle Intenzioni 
quello che avrebbe dovuto 
essere il giudizio dirimente 
sull'oggettiva consistenza di 
Caro Oorbaciao lini per risul
tare condizionalo da precon
cetti tanto d'ordine Ideologi-
co-politico, quanto di tipo 
estetico-spettacolare, 

Ripristinando, quindi, i ter
mini esatti della questione, « 
relativamente facile ribadire 
ora che Coro Goroacfoti co
stituisce un intervento co
munque apprezzabile nel tol
to di problematiche di divam
pante attualità, oggi, in Unio
ne Sovietica. Per II resto, il 
fluire intrecciato del ricordi e 
del flashback imprime all'o
pera di Lizzani la precisa, .di
mensione drammaturgica di 
una testimonianza-rendicon
to di conlrollatisslma misura. 
Ih particolare, le «persone 
drammatiche» dominanti, ap
punto Bukharln e la moglie 
Anna, qui rivisti nella tragica, 
interminabile notte del '37, 
allorché II leader rivoluziona
rlo Inviso a Stalin venne Im
prigionato, si muovono, dia
logano ossessivamente, di
speratamente, In un confron
to che assume presto caden
ze, toni, moduli stilistici di 
uno psicodramma insieme 
appassionato e straziante. 

L'asilo globale risulta, da 
un lato, una rivisitazione 
•straniata», puntuale d'uno 
scorcio particolarmente do
loroso, altamente emblemati
co delle degenerazioni del 
potere socialista negli anni 
staliniani e, dall'altro, un mo
mento narrativo sobrio, pro
sciugato che tocca II suo pun
to più alto, più vero proprio 
nella raffigurazione privatissi
ma, Intima di un dramma fino 
ad oggi Indicibile, occultato. 

in questi precisi, circoscrit
ti limiti, Il film di Lizzani può 
vantare, a buon diritto, una 
probità d'intenti e di coerenti 
risultati senz'altro Insolita. 
Anche grazie, oltre la buona 
mano registica dello stesso 
Lizzani, l'apporto decisamen
te (elice, azzeccatlsslmo del
le sensibili prove Interpretati
ve di Flaminia Lizzani e di 
Harvey Keltel qui nei ruoli 
centrali dell'angosciosa vi
cenda. Da Venezia parlammo 
anche di un film utile, neces
sario. A distanza di qualche 
tempo, non abbiamo motivo 
di ricrederci. 

Esce in Italia «Pelle Un'epopea dei diseredati 
alla conquista del mondo», nella Danimarca 
il film danese del primo '900. Ce ne parla 
che ha vinto la Palma d'oro il regista Bilie August 

«Questa è la Pelle del mio paese» 
È in arrivo (oggi all'Adria di Milano, presto nelle altre 
città) la Palma d'oro più inaspettata nella lunga storia 
del festival di Cannes. Un film danese, Pelle alla 
conquista del mondo, diretto dal quarantenne Bilie 
August che aveva già ottenuto un grande successo di 
pubblico con il precedente Twist and Shout. Un'e
popea dei diseredati, nella Danimarca di inizio '900. 
Ecco cosa ne dice il regista. 

ALBERTO CRESPI 

M ROMA. Chi è il vero con
quistatore, Pelle o Bilie? Al 
tempo Questo sciocco gioco 
di parole potrebbe risultarvi 
del tutto incomprensibile, se 
non foste al corrente di alcuni 
fatti. 

Primo: esiste un film dane
se, Pelle alla conquista del 
mondo, che narra l'emigra
zione di un padre e di un figlio 
poverissimi, dalla Danimarca 
alla Svezia, nei primi anni del 
Novecento; Pelle 6 II nome 
del ragazzo. Secondo; questo 
film è diretto da Bilie August, 
40 anni, ex direttore della fo
tografia, regista (soprattutto 
televisivo) dal 1978. Terzo- Il 
film, contro tutti i pronostici, 
ta vinto la Palma d'oro all'ulti-
no lestival di Cannes, lo scor
to maggio. August era In gara 
emiro diversi pezzi da novan
ta (Greenaway, Ollveira, Ea-
stvood, Solanas, von Trotta, 
ect. ecc.) e li ha stracciati allo 
spini, Bilie II conquistatore, 
aptunto. 

tra il film è nel cinema, IJ 
glutlzio passa al pubblico. E 
un 'Mirrane fluviale, molto 
clasico, molto lungo, mollo 
solerne, secondo alcuni un 
po' 'televisivo, più minisede 
che kolossal, per Intenderci, 
Bilie toglisi, che sta girando il 
monqi per sponsorizzare Pel

le di fronte alle genti, non è 
tanto d'accordo: «lo credo 
che ogni film debba avere un 
ritmo suo, interno. Sì, qualcu
no dice che II film è lento, 
adatto a una fruizione di tipo 
televisivo, un po' distratta, lo 
rispondo che un film europeo 
non deve necessariamente 
scimmiottare il cinema ameri
cano. Abbiamo il diritto di 
avere ntmi vitali nostri, diver
si». 

Insieme a Bilie, nel giro 
promozionale, c'è anche Pel
le. Ovvero il ragazzino prota
gonista del film, che - ecco 
perchè insistiamo nei calem
bour - si chiama, guarda un 
po', propno Pelle (di cogno
me fa Hvenegaard). È un no
me così frequente, in Dani
marca? L'interprete, una si
gnora gentilissima, nega. An
zi, è un nome molto strano. 
Allora si tratta di una predesti
nazione, di una miracolosa 
coincidenza? In qualche misu
ra sì. Racconta Pelle (l'attore, 
non il personaggio): «Papà e 
mamma mi hanno dato que
sto nome perché erano asso
lutamente innamorati del li
bro a cui il film sì Ispira, e del 
suo protagonista». Genitori 
previdenti... 

Eccoci, comunque, al pun
to focale. Il libro. Che e un 

romanzone in quattro volumi 
(a noi sconosciuto, dobbiamo 
ammetterlo) dì Marlin Ander
sen Nexo, intitolato come il 
film, un classico della lettera
tura danese. Una scelta dal sa
pore «nazìonal popolare» che 
facciamo raccontare ad Au
gust. .Come regista ho sem
pre sognato di realizzare un 
grande film epico sulla storia 
del mio paese. Finché qualcu
no mi ha consigliato di legge
re questo romanzo, che non 
conoscevo se non di lama, 
Dopo trenta pagine, avevo già 
capito che avevo finalmente 
trovato la storia che sognavo, 
Una trama chiara, un forte 
senso di solidarietà con i per
sonaggi, uno, stile pieno di ca
lore e di umorismo, dei senti
menti che subito ài traduceva
no in fatti, azioni. Tutti ele
menti essenziali per II lllm epi
co che avevo in mente». C'e
rano, però, problemi di dirit
ti... «Sì, Andersen Nexo ha tra
scorso l'ultima parte della sua 
vita in Germania Est, e I dlrilti 
del romanzo erano congelati 
la. Fino a trentanni dopo la 
sua morte, avvenuta nei '54. 
Nell'84 la situazione si è 
sbloccata e, insieme al pro
duttore Per Holst, abbiamo 
dato il via al progetto». 

Il film si ispira solo al primo 
dei quattro volumi. Ci sarà un 
seguito? «Penso che la storia 
di Pelle debba in qualche mo
do continuare. Non un capito
lo 3 o 4, almeno un capitolo 2, 
quello sì. Ma ci penseremo so
lo fra qualche anno. Ora ab
biamo tutti bispgno di riposar
ci un po'». Già, Il film è stato 
molto faticoso. Un anno di ri
prese... «Ho voluto seguire il 
corso naturale delle stagioni, 
che si riflette nella struttura 

•' Grido d'allarme per il deficit 
i 

Torino, il Regio riapre 
Sarà l'ultima stagione? 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

• i TORINO. Aiuto! Scialup
pe in mare.. Sta affondando il 
Teatro Regb. Come II mitico 
Titanic, è Incappato In un 
grasso icebtrg, un iceberg ca
rico di 9 mliardì di deficit. Il 
grido di allalme è stato lancia
to, a piena Voce, Ieri, nel foyer 
del teatro, durante la confe
renza slampa di presentazio
ne della stagione lirica 
l988/'89. Calla vicina sala 
teatrale giungevano I suoni 
dell'orchettta, impegnata nel
le ultime prove del «Ring» wa
gneriano, che nonostante la 
conclamata «emergenza», de
butterà il 24 settembre prossi
mo, in esecuzione integrale e 
consecutiva, nell'arco di nove 
giorni, sino al 2 ottobre. Fuor 
di metafora, colpe del resto 
hanno precisato a chiare lette
re sia 11 vice presidente del
l'Ente lirico torinese Sebastia
no Prowlslero, sia il sovrain-
lendente Ezio Zelferl, se II de-
licit di 9 miliardi non verrà ri
sanato, il Regio, anche a ter
mini di legge, dovrà chiudere i 
battenti il 30 giugno del pros
simo anno, dopo l'ultima rap
presentazione in programma. 
vedi coso, la verdiana Forza 
del destino. 

Situazione decisamente 
drammatica dunque, da «ac
qua alla gola», che tuttavia in
combeva già da parecchio... 

Nel giugno scorso, Infatti, un 
allarme In tal senso era già ri-
suonato nella Sala rossa del 
Consiglio comunale cittadino, 
quando quattro consiglieri del 
Pei (Domenico Carpaninl, 
Diego Novelli, Fiorenzo Alfie
ri e Giovanni Ferrerò) aveva
no presentato una «interpel
lanza urgente», che oltre a 
chiedere di conoscere le cau
se di tanto deficit, poneva, ap
punto urgentemente, il pro
blema di «come si intende 
porvi rimedio»... Da allora so
no trascorsi circa tre mesi. La 
situazione ovviamente si è lat
ta ancora più pressante, dram
matica, sino a giungere al «gri
do di dolore» delta sempre più 
incombente minaccia di chiu
sura Ci si chiede allora: cosa 
è stato fatto In questi tre mesi? 
Alla conferenza stampa di 
mercoledì scorso si sono 
ascoltate, da parte dei dingen-
ti del Regio, le stesse, anche 
in gran parte giustificate, «la
mentazioni», già espresse al
lora- lo Stato ci trascura col
pevolmente; siamo all'8' po
sto nella graduatoria dei fi-
nanziamenti, mentre qualitati
vamente la nostra produzione 
è a ben altri livelli, gli Enti lo
cali ci elargiscono contributi 
con il contagocce, del tutto 
insufficienti alle ingenti spese 
che l'Ente lineo torinese è co

stretto ad affrontare. Il Comu
ne - è stato anche precisato -
dà al Regio meno di tre miliar
di, mentre al Teatro Stabile 
cittadino ne concede quattro. 
Sprechi? Manco a parlarne... 
Caso mai è la lievitazione dei 
costi di produzione e di quelli 
artistici a metterci in crisi... Gli 
unici introiti validi ci vengono 
dal pubblico; questo anno ol
tre cinque miliardi, rispetto ai 
due miliardi e mezzo di due 
anni or sono, con un tetto, su
perabile, di ben 1 TOmlla spet
tatori e di 1.300 abbonamenti 
già sottoscritti. 

In quanto al sindaco, Maria 
Magnani Noya (PsO, anche 
presidente del Regio, alla 
conferenza stampa ha ripetu
to, come in fotocopia, le cose 
già dette in Consiglio comuna
le mesi or sono: «Difficile ri
toccare i bilanci...più di cosi 
non possiamo dare... Occorre 
invece sensibilizzare l'impren
ditoria pnvata, non soltanto 
cittadina. È deplorevole - ha 
npetuto II sindaco - che I rap
presentanti della fiorente eco
nomia torinese non sentano il 
dovere di sostenere ii teatro 
della loro città» Insomma, 
detto molto in soldom fuori la 
grana, da chi ne ha..,o qui si 
chiude bottega. E 
P«Awocato» che fa? - si chie
deva qualcuno al termine del
la tesissima conferenza stam
pa - orecchi da mercante? 

Max Von Sydow e Pelle Hvenegaard in una scena di «Pelle alla conquista del mondo» 

della storia, Inoltre è stato un 
film molto impegnativo. An
che se abbiamo vinto un 
Oscar con II pranzo di Babet-
te di Gabriel Axel e Una Palma 
d'oro con questo mio film, noi 
danesi siamo sempre una ci
nematografia molto piccola. Il 
mercato Interno è ridotto e 
non basta mai per rientrare 
delle spese. Infatti per Pelle, 
che è II film più costoso nella 
storia della Danimarca, è stata 
necessaria una coproduzione 
con Svezia e Norvegia», Quan
to è costato il film? «Quattro 
milioni di dollari», Nemmeno 
tantissimo, diciamo noi, ma 

l'interprete ci ricorda che la 
Danimarca ha solo quattro mi
lioni di abitanti. A un dollaro a 
testa, il conto è presto fatto... 

L'altro eroe di Pelle, accan
to al ragazzo, è II massimo at
tore scandinavo: lo svedese 
Max von Sydow. «Lavorare 
con lui - dice August - è stata 
la più grande esperienza della 
mia vita, Mi aspettavo un divo 
e ho trovato un amico. Molti 
attori recitano solo per soddi
sfare il proprio ego. Max inve
ce è un uomo maturo, affet
tuoso, estroverso. Vi porto i 
suoi saluti. È a Londra, sta 

provando Shakespeare a tea
tro, non può essere qui con 
noi. Gli dispiace molto». 

E ora, dopo la Palma d'oro? 
«Un film con una casa indi
pendente americana. Non 
posso dirvi chi produce, pos
so raccontarvi cos'è. E il libro 
di Isabel Attende La casa de
gli spiriti. Sarà un film sul tem
po, su come passato, presen
te, futuro si mescolano nella 
coscienza della protagonista 
Clara, nelle nostre vite, nella 
struttura stessa del lilm. E se 
anche lo farò con gli america
ni, non sarà un film hollywoo
diano». 

— — n programma (un po' di routine) 

E a Roma Santa Cecilia 
dà il via alle feste 

ERASMO VALENTE 

• V ROMA Conferenza-stam
pa, Ieri, a Santa Cecilia per 
i'annuncio della nuova stagio
ne (incomincia prestissimo, il 
2 ottobre) e delle attività che 
la completano. Una volta tan
to, c'è una bella aria di festa. 
Appunto una festa precede il 
concerto inaugurale. Una fe
sta per gli ottanta anni dell'Or
chestra. Avviò il 16 febbraio 
1908 la sua attività nel famoso 
Augusteo che andò avanti, 
gloriosamente, per quasi tre-
nt'anni. Il IO maggio 1936 se 
ne annunciò la chiusura. Fu 
demolito per fare spazio, in 
piazza Augusto Imperatore, 
dopo la guerra etiòpica, 
all'ara fticis. Un «dispetto» al
la cultura Intemazionale e an
tifascista che era passata di lì 
in nome della musica, «com
pensato», subito dopo, dall'a
pertura delle Terme di Cara-
calla al melodramma, La mu
sica operistica, non quella sin
fonica, era la tradizione da 
mantenere. Auguriamoci che i 
cento anni dell'Orchestra sia
no finalmente celebrati in un 
nuovo e vero Audltono. 

Intanto, la festa degli ottan
ta è affidata a Carlo Maria Giù-
lini che dinge ia Prima di 
Brahms (tanto per non cam
biare) e a Norberl Balatsch, 
direttore del coro, che dirige 
una Messa di Bruckner. E pre
visto il tutto per il 1* ottobre, 

alle 18. Una lesta per Inviti 
che, però, non lascia fuori il 

SJbblico. Il 2 ottobre, infatti, 
iulinl aggiungerà alla suddet

ta Sinfonia di Brahms la Pa
storale di Beethoven, e la set
timana dopo, Balatsch repli
cherà la Messa di Bruckner, 
completando il programma 
con le Nozze dì Stravinski. 

Seguirà una pausa, per con
sentire all'orchestra la tour-
Me in Australia. SI riprende il 
23 ottobre, privilegiando una 
buona routine che andrà 
avanti fino a tutto febbraio 
1989, Rondini senza primave
ra sono, rispettivamente il 13 
e il 19 novembre, le annuncia
te composizioni di Giacomo 
Manzoni e Irma Ravinale, 
nonché le Sacrae Sympho-
mae (18 febbraio) di Flavio 
Testi. 

Il 3 marzo Giuseppe Spo
poli dirige in forma di concer
to la wagneriana Walchiria. 
La presenza di autori italiani 
viene nello stesso mese di 
marzo affidata àWAkestl di 
Salviucci, a pagine di Malize
rò, Castiglione Cacciapaglie e 
Mortari. Il mese di maggio of
fre un concerto dedicato a Ra-
vel e un altro concerto diretto 
da Luciano Berlo 

Due sono i concerti di giu
gno, con Carlo Maria Gìulini 
impegnato nella Missa solem-
nis di Beethoven e Léonard 

Bernstein che celebra il suo 
settantesimo compleanno, di
rigendo Debussy e Strauss. E 
un buon cartellone; la mag
gioranza delle musiche in pro
gramma poteva essere diretta 
già in quel concerto all'Augu-
steo, ottant'anni fa. 

Il 28 ottobre si inaugura an
che la stagione di musica da 
camera, con il pianista Radu 
Lupu alle prese con Mozart. 
Seguono, dì venerdì in vener
dì, il Canadian Brasa (arran
giamenti vari di Bach, Gabrie
li, Byrd, Gershwin), la violini
sta Silvia Marcovici (Beetho
ven), lo Julliard Quarta, Ale
xander Lonquich (Beethoven 
e Schubert) e, attesissimo (16 
dicembre), Severino Gazzel-
loni. Il 20 gennaio suona Mau
rizio Pollini (programma da 
definire). Dopo Berg e 
Schoenberg, arrivano anche • 
Valzer di Strauss e bisognerà 
aspettare la line della stagione 
(3 giugno), per non avere avu
to nulla di nuovo oltre la Uè-
deropera di Franco Mannino 
(14 aprile), Le notti bianche, 
da Dostoievski, su testo di 
Bruno Cagli. 

Si ha l'impressione che si 
tratti di concerti di ripiego, 
lontani dall'esplorazione sena 
dell'altra faccia della musica. 
Succede come per la Luna. 
Non se ne parla più, ed è, an
zi, proprio come se non esi
stesse più. 

L'opera Quando Donizetti componeva di fretta... 
Festival Donizetti, teatro Donizetti, opera di Doni
zetti. A Bergamo è di rigore, al pari dell'entusiasmo 
del pubblico. Apertura trionfale con il semiscono-
sciuto Gianni dì Parigi, diretto da Carlo Felice 
Cillario, rivisto dallo svedese Anders Wlklund, in
terpretato da un trio di usignoli del belcanto: Lu
ciana Serra, Eiena Zilio e Giuseppe Morino. Ova
zioni e «Viva II nostro Donizetti». 

RUBENS TEDESCHI 

M BERGAMO In meno di 
(rent'annl, dal 1816 al 1844, 
Gaetano Donizetti scrisse set
tanta opere. Non manca quin
di materia al suo Festival, an
che se la qualità del recuperi 
non è sempre eccelsa, perché 
Il gran bergamasco, come 

scriveva un cronista recensen
do Il Gianni di Parisi, «ha la 
Ioga di scrivere molto e pre
sto». uso che. «mentre Impin
za la borsa, non giova sempre 
alla sua fama». In realtà, men
tre il giornalista annotava que
ste acidule impressioni dopo 

lo spettacolo scaligero del 
1839. la «novità» era già vec
chia perché il musicista l'ave
va nel cassetto da ben otto an
ni per il malvolere del celebre 
tenore Giovanni Rubini, «l'usi
gnolo d'Europa», che non 
aveva voluto cantarla E anco
ra più vecchio era il libretto 
ricavato, come ci insegna 
Franca Cella, da precedenti 
(rancesi e italiani dell'inizio 
del secolo Quanto alla musi
ca, aveva anch'essa le sue ru
ghe perché Donizetti, quando 
aveva (retta, ricorreva volen-
ti eri ai modelli rossiniani, già 
logori nel 1831, quando il mu
sicista si accingeva a rinnovar
li neWElisir dimore Al mila
nesi, poi, che l'ascoltavano 

come s'è detto nel 1839 - do
po la serie dei capolavori, Lu
cia compresa - doveva appa
rire, come apparve, una nca-
duta in moduli ormai definiti-
vamente superati 

È questo l'effetto che (a an
cor oggi, cominciando dalla 
storiella insignificante del bel 
principe che, per conoscere 
la fidanzata, si traveste da 
«borghese*, occupa una lo
canda di campagna e otfre al
la donzella un sontuoso pran
zo Indi, amore e nozze. Né 
più significativa è la musica, 
anche se, tra tante remini
scenze, cogliamo qualche 
preannuncio del prossimo EU-
sire e di quelle tenerezze vo
cali che, sbocciate anch'esse 

dal seme rossiniano, alimen
teranno l'arco romantico di 
Bellini e dello stesso Donizet
ti 

In effetti, è inutile cercare 
nel Gianni per quel che non 
c'è L'openna è scntta esclusi
vamente per le voci che 
avrebbero dovuto portarla al 
successo 1 personaggi buffi 
sono di contomo La sostan
za, se cosi si può chiamarla, è 
il virtuosismo canoro adatto 
all'ugola del «re dei tenori» e 
di un paio di soprani (la pnn-
cipessa e il paggio) che il 
compositore doveva avere a 
portata di mano. 

Non era facile allora, e an
cor meno oggi, realizzare si
mili condizioni ideali A Ber

gamo però ci hanno provato, 
e con successo li tenore è 
quel Giuseppe Morino che, 
uscito dalla scuola di Celletti e 
lanciato da quel vivaio di mo
derno belcantismo che è Mar
tina Franca, ci offre se non la 
copia perlomeno una accetta
bile imitazione dello stile che 
tnonfo col celebre Rubini-
uno stile a mezza via tra la dol
cezza dei castrati, ormai in via 
di estinzione, e quello dei te
nori di forza che erano già al
l'orizzonte. Menno ne rinno
va la dolcezza e (con qualche 
inevitabile asperità) la miraco
losa estensione Piace ed è 
giustamente piaciuto, dividen
do il trionfo con due autentici 
usignoli del belcanto femmini

li manifesto del gruppo rock Eiiwtunemte Ntuoauten 

Il festival. Successo a Prato 

Officine Rock 
presentano... 

ALBA SOLARO 

tra PRATO. Nella campagna 
toscana, a pochi chilometri da 
Firenze, la città delle maglie
rie (si dice che Prato abbia 
uno dei tassi di sordità più alti 
In Italia, per via del fragore 
delle fabbriche tessili) ha scel
to di ospitare con appropriata 
coincidenza una rassegna di 
gruppi di musica industriale o 
comunque «rumoristi», scelti 
fra le punte più avanzate del 
rock sperimentale europeo. 

Experimental Rack Festi
val si chiama per l'appunto 
questa manifestazione Inaugu
rata sabato scorso dalla per
formance dei tedeschi sin-
sturzende Neubauten e che 
prevede altri due appunta
menti: oggi gli Inglesi Antl-
group e I tedeschi Sprung au> 
den Wolken, e venerdì 80 gli 
svizzeri Young Gods e gli ita
liani Officine Schwartz, Tutte 
formazioni che partono dal 
rock dilatandone e sovverten
done il linguaggio, rideflnen-
done forme e funzioni; una 
pratica che li pone in uno stra
no limbo a meta strada fra l'a
vanguardia artistica e la cultu
ra pop, e quindi li fa sentire a 
proprio agio tanto tra le pareti 
di un rock club quanto in un 
museo d'arte, come è succes
so a Prato. La rassegna è infat
ti promossa e ospitata dal 
nuovissimo Museo d'Arte 
Contemporanea Luigi Peccl, 
inaugurato lo scorso 25 giu
gno. Una struttura moderna e 
raffinata, vetro e cemento co
lor rosso e panna, con all'in
terno un'arena ad anfiteatro 
che ha comodamente accolto 
le 1200 persone accorse per il 
concerto del berlinesi Elnstur-
zende Neubauten, ovvero I 
•Nuovi Edifici che Crollano». 

Per loro un pubblico giova
ne e tanto nero, tanti profili 
duri e tagli post-punk. Poca 
agitazione però durante lo 
spettacolo, forse perché in
chiodati dalla scarsa abitudi
ne a concerti dove l'intensità 
non è quella espressa in deci
bel. «Creare intensità è il no
stro scopo principale, ed è ciò 
che ci differenzia dalla musica 
pop, a cui solitamente non si 
chiede di essere intensa, per
ché l'intensità portata oltre un 
certo lìmite diverrebbe ele
mento di disturbo», dice alla 
vigilia del concerto Blixa Bar-
geld, cantante, autore dei testi 
e chitarrista del gruppo (an
che nei Bad Seeds di Nick Ca
ve). Blixa è una delle «icone» 
più affascinanti dell'under
ground rock, un fascino un 
po' lugubre e maledetto, con 
la sua magrezza eccessiva, un 
corpo abusato in tutti i modi, 
grandi occhi verdi che paiono 
quelli di Bette Davis, la voce 
cavernosa, 

Gli altn del gruppo rispon
dono ai nomi di Marc Chung, 

Andrew Chudy, Muftì F.M. 
Einheii e Alexander Hacke. 
Dichiaratamente marxisti, si 
sono formati nell'80 in seno 
ad un movimento di giovani 
creativi punk berlinesi, i Ge
niale Dilettanten. La loro mu
sica si definisce quasi subito 
come «industriale», assem
blaggio nichilista di suoni e ru
mori ottenuti con strumenti 
convenzionali come basso e 
chitarra elettrica, ma anche 
oggetti quali tubi di metallo, 
lamiere, martelli pneumatici, 
seghe elettriche. Nel loro as
salto sonoro però non c'è 
freddezza: il rumore non si li
mita a sabotare l'ordine ma 
diventa espressione viscerale. 
quasi esoterica, di una sorta di 
«teatro della crudeltà» In cui 
figurano angosce esistenziali 
e incubi da scenario urbano. 

«Ciò che tacciamo - spiega 
Blixa - nasce come reazione a 
qualunque tipo di arte seria * 
alla musica pop. Ma la scelta 
di strumenti non convenzio
nali non è una decisione arti
stica programmata, non ab
biamo mal inteso esse» di
versi per forza. Infatti «gli inizi 
Andrew aveva una batteria 
normale, ma l'ha dovuta ven
dere perché non aveva I soldi 
per pagarsi l'affitto, cosi con 
appena cinque marchi se ne é 
costruita un altra tutta di peni 
di metallo». 

Certo è che II loro lavoro al 
4 modificato col tempo, l'e
sperienza ha insegnato loro 
ad autodisciplinare l'astrattez
za degli esordi, evitando di 
cadere nella prevedibilità di 
molti loro imitatori. Oggi ai 
misurano direttamente con la 
struttura della canzone e an
che dal vivo non hanno più 
quelle tendenze distruttive 
che erano quasi divenute un 
loro marchio di fabbrica, tan
to che a Parigi il direttore del 
Musee d'Art Moderne aveva 
chiesto loro di autografare I 
buchi che avevano (atto nelle; 
colonne, mentre all'Ica di 
Londra Mudi aveva scavato 
nel palco un buco di due me
tri e il pubblico esaltato di
strusse tutta la sala. Niente di 
tutto ciò a Prato, dove il con
certo ha mantenuto la violen
za sul piano emotivo, attizzata 
da qualche effetto come I na
stri con suoni di sirene, un 
fuoco acceso d'improvviso, le 
luci sparate sul pubblico, l'a
spetto minaccioso delle per
cussioni metalliche, la trance 
di Blixa, Hanno presentato' 
qualche nuovo brano, la dan< 
ce metallica e ossessiva di Yit-
Cung e la rilettura suggestiva e 
drammatica di Santi, un vec
chio brano di Nancy Sinatra; 
ma fra le mani dei Neubauten 
anche la più romantica canto
ne d'amore ferisce e ustiona 
più che il vetriolo. 

le Luciana Serra che, nei pan
ni della Principessa di Navar-
ra, sfoggia un prodigioso re
pertorio di gorgheggi, acuti, 
trilli da lasciar tutti a bocca 
aperta, ed Elena Zitto che 
crea, con l'arguzia di sempre, 
la figura maliziosa e impegna
tiva del paggio Oliviero. Nelle 
parti buffe del locandiere e 
del siniscalco, Enrico Fissore 
ed Angelo Romero si sono di
visi gli applausi assieme a Sil
vana Manca Tutti diretti con 
mano più svelta che raffinata 
da Carlo Felice Cillario, nella 
funzionale cornice scenica e 
costumistica di Maunzio Baiò 
animata sin troppo generosa
mente dalla regia di Lorenzo 
Mariani Successo, non occor
re ripeterlo, trionfale 
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superstiti al principi che II avevano allora guidati e ribadire 
l'impegno dì continuare ad operare per la loro affermazione, 
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